
L
a questione meridionale
non esiste più perché non
ha mai preso consistenza
il progetto di un Sud sog-

getto politico, e solo politici della
levatura di Miccichè e Lombardo
parlano di riproporla. Quanto alla
questione settentrionale, la para-
bola della Lega Nord esime da
ogni commento». Giuseppe Giar-
rizzo, storico, accademico dei Lin-
cei, lancia così la sua provocazio-
ne polemica. Dal suo punto di vi-
sta, intende mettere in evidenza
la grande debolezza del dibattito
politico-culturale e dell’analisi so-
ciale che ne sta alla base. Ciò che
soprattutto giudica intollerabile è
il modello dualistico della con-
trapposizione Nord-Sud. «Guardi
- dice - il dualismo Nord-Sud è sta-
to un’altra bandiera, che è servita
a coprire le debolezze di partiti in
crisi di ruolo e in affannosa ricer-
ca del “pubblico” per sopravvive-
re: dalle Partecipazioni statali e re-
gionali alla curée del debito pub-
blico, dai “mariuoli” di Craxi ai
“partiti di cartapesta” dell’ultimo
ventennio».
Professore, il dramma della disoccu-
pazionesi è esteso a tutta l’Italia, e toc-
ca anche altre aree importanti dell’Eu-
ropa, ma in alcune zone del Sud si toc-
cano i picchi-record. Quali sono le cau-
se?
«La recessione è conseguenza di
una politica europea stupidamen-
te nostalgica dell’eurocentrismo.
E di questo rifiuto a prender atto
delle nuove gerarchie sono vitti-
me i figli e i padri. Le nazioni euro-
pee che stanno meglio sono quel-
le che hanno attinto alle riserve
europee senza rispettare le regole
che esse peraltro chiedono conti-

nuamente vengano rispettate da-
gli altri. Del resto, la crisi è il risul-
tato di un travagliato assetto del
mondo su nuovi cardini che non
sono più quelli dell’Europa e
dell’Occidente».
Qual è il suo giudizio sul governo ita-
liano dei tecnici?
«I tecnici stanno cercando di con-
ciliare una nuova politica con un
vecchio apparato, e lo fanno in un
contesto ideologico neo-liberista.
Ma l’inerzia politica conduce per
un verso alla morte delle imprese
per asfissia o delocalizzazione, e
per l’altro al dramma sociale della
perdita del lavoro».
Il numero delle imprese che chiudo-
no è notevole, ma ancora più impres-
sionante è la situazione di molte
aziende in gravi difficoltà, sull’orlo
del baratro. Vi è un parallelo storico
col quale confrontare la realtà attua-
le?
«Non credo ai parallelismi storici.
E aggiungo che per mia fortuna
non sono né un economista, né
uno studioso di statistica. Comun-
que, l’ecatombe delle imprese de-
ve consigliare una compiuta rasse-
gna della loro genesi e della ge-
stione: e non muovere soltanto

dal triste censimento dei posti di
lavoro perduti. Ciò vale soprat-
tutto ma non solo per le tante im-
prese a rischio».
Lei è il teorico dello sviluppo del Sud
“a macchie di leopardo”, un meridio-
ne plurale, con aree avanzate ed al-
tre arretrate, segnate da profonde
differenze storiche, economiche, so-
ciali e culturali. Questo modello pe-
rò appare indebolito. Come stanno
le cose?
«Stento a riconoscermi nella de-
finizione di teorico del Sud a
macchie di leopardo: quel che
ho provato per decenni ad argo-
mentare, con scarso successo, è
l’inutilità del concetto dell’Italia
dualistica, e dell’inferiorità del
Mezzogiorno sostenuta dai meri-
dionali che oppongono al Sud
più depresso il Nord più svilup-
pato. Tutta l’Europa che cono-
sco a “pelle di leopardo”: ho pro-
vato quindi a suggerire campitu-
re più larghe in cui collocare le
sostituzioni di ruoli tra le
“capitali minori” e le “capitali po-
litiche”, in realtà moltiplicate col
regionalismo federale».
Quali sono le politiche economiche
che il governo Monti dovrebbe adot-
tare per fare ripartire il Sud o i tanti
Sud d’Italia?
«Urge concentrare la spesa pub-
blica sulla scuola e la cultura per
una parte, e per l’altra su infra-
strutture e territorio. Senza una
politica economica e sociale or-
ganica e razionale, non vi è possi-
bilità di crescita. Ritengo che bi-
sogna guardare da presso le ulti-
me generazioni, dai 15 ai 35 an-
ni, che sono poi gli anni creativi.
E ancora, bisogna porre attenzio-
ne con occhi nuovi alla formazio-
ne: i modelli culturali debbono
tener conto della rivoluzione
multimediale che costruisce col
dialogo nuovi soggetti, e li chia-
ma a raccolta per obiettivi che i
padri non riescono a capire e a
intercettare».
Nell’ottica dualistica vi è chi si è spin-
to a vedere differenze antropologi-
che oltre che sociologiche fra Nord
e Sud. Cosa ne pensa?
«Non vedo differenze antropolo-
giche e sociologiche tra i giovani
del Sud e del Nord: prendo atto
della sparizione del dualismo.
Trovo interessante e realistico il
discorso del ministro Fabrizio
Barca: il vero problema è la spe-
sa pubblica, gravata non solo di
privilegi e favori, ma chiamata a
tenere in vita carrozzoni affolla-
ti di varia umanità. Basta con i
luoghi comuni e la retorica del
dualismo, oggi più che mai ci so-
no le condizioni morali per far ri-
partire Nord e Sud dagli stessi
blocchi». ❖

Lo storico siciliano: occorre concentrare la spesa
pubblica su scuola e ricerca, infrastrutture e territorio
Diffidare di chi parla del Sud come “soggetto politico”

«Il dualismo Nord-Sud
giustifica l’immobilismo
Invece cambiare si può»

Intervista a Giuseppe Giarrizzo
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nonostante i volumi delle transazio-
ni fossero in forte calo.

Ma ad essere toccato, al momen-
to, è l’intero settore edilizio, come
testimoniato dall’Istat. A febbraio
del 2012 l’isituto di ricerca ha certifi-
cato come l'indice destagionalizza-
to della produzione nelle costruzio-
ni sia diminuito, rispetto a gennaio
2012, del 9,9%. Nella media del tri-
mestre dicembre-febbraio l'indice è
sceso del 6,3% rispetto al trimestre
precedente. L'indice corretto per gli
effetti di calendario a febbraio 2012
ha registrato una diminuzione del
23% rispetto allo stesso mese del
2011 (i giorni lavorativi sono stati
21 contro i 20 di febbraio 2011).

Nella media dei primi due mesi
dell'anno la produzione è diminuita
del 17,1% rispetto allo stesso perio-
do dell'anno precedente. L'indice
grezzo ha segnato infine un calo ten-
denziale del 20,3% rispetto a feb-
braio del 2011. Nella media dei pri-
mi due mesi dell'anno la produzio-
ne è diminuita del 14,2% rispetto al-
lo stesso periodo dell'anno prece-
dente. La produzione del settore co-
struzioni ha mostrato a febbraio un
netto peggioramento rispetto ai me-
si precedenti. A gennaio il calo ten-
denziale era stato del 7,4% .❖
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Giuseppe Giarrizzo

Fiat, Rsa
votate ai
cancelli

«La Fiom ha praticamente raddoppiato i consensi ottenuti alle precedenti elezioni
per le Rsa alle Meccaniche e Costruzione stampi di Mirafiori, alla Teksid e al Comau. In tutti
gli stabilimenti i lavoratori hanno potuto votare davanti ai cancelli le liste della Fiom». Lo
rende noto la stessa organizzazione dei metalmeccanici Cgil.
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